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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

el secolo XVII la Francia è
dominata dalla gigantesca

personalità di san Vincenzo de’ Paoli,
che accoglie nel suo cuore il grido
d’ogni specie di poveri, convinto che
«la carità è creativa all’infinito».
Meno nota, ma ugualmente decisiva,
è la figura di Luisa de’ Marillac, una
giovane vedova che collaborò con
lui, aiutandolo a fondare e dirigere
le Figlie della Carità: la prima
esperienza di donne consacrate che
non si rinchiudevano in monastero,
ma restavano ad agire nel mondo.
Vincenzo e Luisa descrivevano così
quel loro progetto: «Le suore di
carità avranno per monastero le
case degli ammalati. Per cella una
camera d’affitto. Per cappella la
chiesa parrocchiale. Per chiostro le
vie della città. Per clausura

l’obbedienza. Per grata il timor di
Dio. Per velo la santa modestia. Per
professione la confidenza costante
nella divina Provvidenza e l’offerta di
tutto il loro essere». In tal modo
esse poterono prendersi cura degli
infermi dell’Hotel-Dieu (allora
abbandonati a se stessi), degli
accattoni, dei trovatelli, dei carcerati,
dei galeotti, degli anziani soli, dei
malati mentali, e di ogni altra specie
di miserabili. Ma lo facevano sempre
ripetendosi che «il fine principale
per il quale Dio ci ha chiamati è per
amare Nostro Signore Gesù
Cristo… Se ci allontaniamo anche
di poco dal pensiero che i poveri
sono le membra di Gesù Cristo,
infallibilmente diminuiranno in noi la
dolcezza e la carità». Ambedue
morirono nel 1660, col rimpianto di

non aver potuto fare "di più". Luisa
aveva chiesto a Dio che il suo cuore
di donna e di madre «fosse
spaccato dalla pazienza e dalla
dolcezza verso il prossimo». Il beato
papa Giovanni XXIII l’ha proclamata
Patrona delle assistenti sociali.
Altri santi. Zaccaria (VIII sec.);
Clemente Maria Hofbauer (1751-
1820).
Letture. «Ascoltate la mia voce: io
sarò il vostro Dio e voi sarete il mio
popolo» (Ger 7,23-28); «Ascoltate
oggi la voce del Signore, non
indurite il vostro cuore» (Sal 94);
«Chi non è con me è contro di me»
(Lc 11,14-23).
Ambrosiano. Genesi 25, 5-6.8-11;
Salmo 118, 81-88; Proverbi 12, 17-
22; Matteo 6, 25-34.
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Il Santo
del giorno

Il grido dei poveri
di Antonio Maria Sicari

Luisa
di Marillac

Le alghe antartiche
e il complotto VaticanoQuanto

Basta
di Umberto Folena all’alto del satellite è un’isola verde, larga 200

chilometri e lunga 100, in prossimità dell’Antartide.
È una straordinaria fioritura d’alghe, un titanico buffet
che sta attirando pesci, cetacei e pinguini (e relativi
predatori) decisi a rimpinzarsi. Ma qual è la causa? Ecco
tre spiegazioni, due balorde e una vera. 1) Le scorie dei
sommergibili nucleari americani hanno reso ipernutrienti
le acque incontaminate antartiche. Condividi! Ribellati
all’arroganza americana! 2) Da anni il Vaticano scarica in
Antartide i rifiuti tossici della lavorazione dei propri
francobolli, sui quali non paga l’Iva né lo stabilimento
paga l’Ici; è noto che il Vaticano produce francobolli per
100 miliardi di euro, investiti in fabbriche di armi e in
produzioni pornografiche, e le Poste Italiane consegnano
le buste affrancate gratis! 3) La maggior quantità di neve
scioltasi ha arricchito di ferro l’acqua marina rendendola
più nutriente per il fitoplancton; il fenomeno è
ricorrente e presto l’isola di alghe sparirà.
La spiegazione vera è la terza; ma le prime due
finirebbero sui social network, rimanendoci per sempre.
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VENTIDUE BAMBINI TOLTI AL LORO FUTURO. LE RAGIONI DEL VIVERE E DEL MORIRE

«Tienili Tu». Unico pensiero giusto
in questa suprema ingiustizia

DAVIDE RONDONI

OTTOMILA MORTI, E NON SI DELINEA UNA SOLUZIONE

Siria: sangue, paure
e quell’inutile «pistola»

VITTORIO E. PARSI

hi desidera comprare
l’edizione 2010
dell’Enciclopedia Britannica,

con i suoi 32 volumi del peso
complessivo di 58,5 chilogrammi,
può trovarla per 1.000 euro (che non
è poi tanto, visti la mole, il prestigio
e la tradizione di questo

monumento della cultura). Ma si affretti. Infatti
questa edizione sarà l’ultima su carta: poi la
Britannica sarà solo online. Il presidente
dell’enciclopedia, Jorge Cauz, ha scritto sul blog
ufficiale: «Da 244 anni gli spessi volumi
dell’Encyclopaedia Britannica troneggiano sugli
scaffali di case, biblioteche e uffici di tutto il
mondo, fonte di sapere e garanzia di sicurezza per i
possessori. Sono stati sempre lì, un anno dopo
l’altro. Dal 1768. Ogni giorno. Ma non per sempre.
Oggi abbiamo annunciato che l’attuale edizione a
stampa in 32 volumi sarà l’ultima. Un evento
storico? In un certo senso sì, visto che l’età

dell’opera sfiora il quarto di
millennio. Ma in una
prospettiva più ampia si tratta
di una delle tante date che
segnano l’evoluzione della
cultura umana. In primo luogo
l’enciclopedia vivrà in forma
digitale: più ampia, più ricca e
più vibrante. E poi noi editori
vogliamo essere al servizio
della conoscenza e
dell’apprendimento anche

nell’era digitale. Invito i lettori di questo blog a
esaminare la Britannica Online: possono farlo
gratis per tutta una settimana a partire da oggi». Sì,
perché tra una settimana ci si potrà abbonare al
servizio di consultazione per 70 dollari l’anno. 
Quali sono i motivi di questa clamorosa decisione?
Da una parte vi sono ragioni economiche: soltanto
ottomila delle dodicimila copie dell’edizione 2010
sono state vendute, ma già da diversi anni il settore
era in crisi. Secondo il New York Times, la vendita
delle copie su carta era in calo progressivo dalla
fine degli anni 90 del secolo scorso e oggi porta
solo l’1% degli introiti, mentre gli abbonamenti al
portale web (si parla di 100 milioni in tutto il
mondo) rappresentano già il 15%. Il resto dei
proventi deriva da progetti educativi, servizi di
consulenza e pubblicità. Anche se alla fine degli
anni 90 la Britannica aveva affiancato all’edizione
cartacea un sito internet, che è andato acquistando
sempre più importanza, la decisione di oggi è
comunque storica.

Accanto alle ragioni economiche ve ne sono altre,
legate alla concorrenza, soprattutto di Wikipedia,
l’enciclopedia online che è continuamente
aggiornata senza fatica, mentre l’aggiornamento di
un mastodonte cartaceo come la Britannica poteva
essere fatto soltanto da un’edizione alla successiva:
è il destino delle enciclopedie, dei dizionari, degli
atlanti, che appena stampati sono già vecchi: viene
in mente Sisifo... E poi c’è la praticità: la
consultazione di un’opera online è rapidissima e
porta il risultato direttamente sullo schermo,
mentre la consultazione di un’enciclopedia
cartacea è laboriosa e anche faticosa (i volumoni
pesano...). I tradizionalisti hanno sempre sostenuto
che le informazioni fornite da Wikipedia non sono
molto attendibili, mentre l’autorevolezza della
Britannica è fuori discussione. Nel 2005, tuttavia,
Nature pubblicò uno studio secondo il quale se
Wikipedia conteneva in media quattro errori per
articolo, la Britannica ne conteneva tre.
Naturalmente lo studio fece divampare la
polemica. Ma dal 2005 i contenuti di Wikipedia
sono più o meno raddoppiati e qualcuno, per
esempio il revisore volontario Sven Manguard, ha
cominciato a denunciare un certo scadimento della
qualità degli articoli: molti mancano di
bibliografia, non dichiarano le fonti, peccano di
parzialità... È storia vecchia: la quantità va spesso a
scapito della qualità. Ma se la qualità, grazie ai
minori costi dell’editoria elettronica, diventa a
buon mercato, tutto si rimette in discussione. In
ogni caso, una nuova era si sta aprendo.
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ra ci vuole la
delicatezza.
Dopo che

l’abbattimento, la
disastrata pietà e la
ferita, acuta, di un duro
sbigottimento ci sono
arrivati addosso con la

notizia dei bambini morti nell’incidente
in Svizzera. Ci vuole la delicatezza, per
noi che assistiamo da lontano e però ci
sentiamo vicini. Tornavano da una
settimana di vacanza, promossa da
un’associazione cattolica. Un colpo
duro, un aprirsi di qualcosa come un
vuoto nella mente e nel cuore.
L’ingiustizia suprema di una morte
innocente. Ingiustizia che morde e la cui
ferita non è lenita da nessuna
consolazione. Da nessuna possibile
giustificazione.
Quando avvengono fatti del genere si
tende a sopprimere lo sgomento. C’è chi
lo fa gettandosi in una curiosità spesso
morbosa e infine ingiuriosa, un po’
infame, sui dettagli della cronaca. I
media si prestano con insana furia a
questo pasto. Si accomodano in questa
trafila abietta. Poi c’è chi si volta
dall’altra parte. Chi non vuole vedere,
non intende sopportare. Non intende
cioè portare questa cosa addosso. Come
se non esistesse, o si trattasse di un altro
mondo inguardabile, il mondo
dell’orrore. E dunque dedica il minimo
di attenzione e poi riposa gli occhi il
altre faccende. In altre notizie di
cronaca. Meno dure. Meno
insopportabili. E invece noi vogliamo
restare con gli occhi fissati sul fatto.
Guardarlo con la delicatezza che occorre
e senza ripararci da nulla. Senza riparare
la nostra carne, la nostra fede, la nostra
intera vita anche di padri e madri di
piccoli come quelli, esattamente come
quelli,  dal colpo, dal disastro.
La sventura che ha rapito i piccoli nella
galleria, lo sbandamento del pullman e

della vita che li ha consegnati a un
destino misterioso, ci chiede
prepotentemente, con la prepotenza
che il cielo ogni tanto usa con gli uomini
che dormono: voi, tu, a cosa state
pensando veramente? A cosa state
dedicando le vostre energie? Come si
può stare in una vita che – come dice
l’umile grandiosa Lucia alla fine dei
Promessi Sposi, il capolavoro più
vilipeso da noi italiani – conosce dei
guai che arrivano senza che ce li
cerchiamo, e come i guai le tragedie
come questa? Cosa significa stare
umanamente in questo frangente?
Girare gli occhi non è umano. Ficcare gli
occhi in questioni secondarie e in
dettagli morbosi non è umano.
Dev’essere delicato lo sguardo,
rispettosissimo. E però non voltarsi.
Non ripararsi. Come la delicatezza di
uno che piange in silenzio e ricapitola in
sé le ragione del vivere e morire. Se ci
sono, se le ha viste. Perché di questo si
tratta, ogni volta in cui la vita e la morte
unite ci colpiscono e urgono. Così unite
come in un piccolo bambino tolto al suo
futuro, in un bambino di cui noi
abbiamo vissuto e vivremo gli anni
quasi usurpandoli, come gridava
Ungaretti di fronte al figlioletto perso a
nove anni.
Si tratta di questo: di ricapitolare le
ragioni del vivere e del morire. Quella
ricapitolazione fulminea, sapiente e
delicatissima che ci fa dire – stringendo i
denti, con un sospiro o con una
cattedrale di fede nel cuore – aprendo le
braccia: sono Tuoi, Signore, tienili.
Nessun altro atteggiamento è umano.
Nessun altro atteggiamento è delicato e
vero. Senza questa ferita apertura al
mistero consegneremmo quei piccoli
vivaci viaggiatori solo a un’altra morte o
alla nostra misura di emozioni, cieca e
febbrile. Sono Tuoi. È l’unica cosa
giusta, in questa ingiustizia. 
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Ottomila morti: a tanto
assomma, secondo stime
delle agenzie dell’Onu,

ufficiali e inverificabili, il numero
delle vittime della repressione del
regime di Bashar al-Assad. Quattro
volte tanto quello che determinò
l’intervento militare in Libia, ma

probabilmente il numero delle vittime di quella che
è ormai una vera guerra civile è molto più alto.
Difficile ricordarselo, ma un anno fa, quando tutto
ebbe inizio, la folla che protestava a Homs e in altre
città siriane non voleva la caduta del regime, ma ne
chiedeva semplicemente una riforma in senso
blandamente liberale. Dopo tanto sangue e
un’incredibile escalation di violenze, dalle quali
inizia a insinuarsi il dubbio che neppure alcune
formazioni della resistenza siano completamente
esenti, la situazione è ben oltre un punto di non
ritorno, anche se per il momento nessuno riesce a
prevedere quale possa essere il possibile sbocco.
Mentre l’Italia chiudeva di fatto la propria
rappresentanza diplomatica a Damasco, ieri è stato
diffuso un nuovo rapporto, di Amnesty
International, che aggiunge orrore all’orrore nel
dettagliare i metodi di tortura – ma sarebbe più
corretto parlare di supplizio, in molti casi – cui
sono sottoposti i sospetti oppositori di Assad. È una
nuova macabra puntata delle rivelazioni che
riguardano quel che accade in Siria, nessuna
completamente e puntualmente verificabile da
fonti indipendenti, che segue di poche ore la
diffusione del filmato sul massacro (ennesimo) di
Homs.
Il Dipartimento di Stato americano ha nuovamente
tuonato contro «il regime assassino» e a stretto giro
di posta il ministro degli Esteri russo Lavrov ha
ribadito che Mosca si opporrà a qualunque
tentativo di internazionalizzazione della crisi, ha
apertamente accusato le monarchie del Golfo di
essere dietro la rivolta e ha paventato il rischio di
un’escalation regionale, con il coinvolgimento di
Iran e Iraq, se qualcuno dovesse pensare di agire a
prescindere da un’autorizzazione del Consiglio di
Sicurezza, peraltro esclusa proprio per il veto russo
(e cinese). Lavrov ha anche sottolineato, evocando
un’involuzione di tipo iracheno, come le molte
minoranze di cui è composto il puzzle siriano non
siano per nulla tranquille di fronte a una possibile
egemonia sunnita che dovesse essere sancita dal
successo della rivoluzione.
Il problema, purtroppo, è che Lavrov ha ragione. La
posizione russa difatti, che pure addossa
all’immobilismo di Assad una pesante
responsabilità per il degenerare della situazione,
appare meglio argomentata di quella americana e
occidentale, nonostante la Russia sia motivata – da
quando Putin è al potere – da una Weltanschaung
anacronistica, ottocentesca, e da una visione del
proprio interesse nazionale decisamente angusta.
Ciò che stupisce, nelle dichiarazioni della Casa
Bianca e del Dipartimento di Stato, è la deriva
"monocorde" che esse assumono ogniqualvolta le
crisi giungono oltre una certa soglia. A quel punto è
come se l’America – poco importa se reaganiana,
clintoniana, neocon o liberal – non sapesse più
reggere lo stress di un’interpretazione più articolata
e meglio argomentata, in grado così di guadagnare
consensi, e si facesse impaziente, mentre la mano
carezza nervosamente il solito calcio della pistola.
Una pistola che però sa bene di non potere – in
fondo "non volere" – estrarre.
Così, un anno e migliaia di morti dopo, non
possiamo fare molto di più che cercare di
mantenere l’attenzione e uno sguardo critico su
questa guerra civile, consapevoli che proprio il suo
degenerare sta portando alla crescente centralità
dei gruppi più radicali tra le forze dell’opposizione
con l’effetto di impaurire le minoranze religiose ed
etniche della Siria e di fare da collante ai segmenti
di società (forse ancora maggioritari, forse non più)
che continuano a preferire il tetro Assad a un salto
nel buio.
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DOPO 244 ANNI I 32 VOLUMI DELLA "BRITANNICA" EMIGRANO IN RETE

Punto e a capo online
per l’enciclopedia più famosa

GIUSEPPE O. LONGO

I volti della rivolta

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Maschere ricavate da elmetti in mostra a Bengasi, Libia (Reuter)


